
LE SPADARE

 Si tratta di reti da posta derivanti, quindi non fisse, che vengono calate in mare  e lasciate alla
deriva,  usate per la cattura di grossi pesci pelagici, come diverse specie di tonni, ma soprattutto per
il pesce spada, da cui prendono appunto il nome. Sono reti  lunghissime, anche fino a venti
chilometri, e larghe fino a trenta metri, fatte di nailon molto resistente.
Rispetto ai tradizionali metodi di pesca la differenza è sostanziale: non vengono più usate reti di
poche centinaia di metri, bensì autentiche barriere lunghe diversi chilometri, che provocano il
cosiddetto “effetto muro”; le moderne spadare di fibre sintetiche inoltre non vengono calate vicino
alla costa da piccole imbarcazioni a remi o a vela, bensì da pescherecci con potenti motori che si
spostano in mare aperto.
Il loro livello di selettività è molto basso, cosicché, oltre alle cosiddette specie bersaglio, può
incapparci di tutto, come ad esempio Tartarughe, piccoli delfini come le Stenelle, ma anche  Cetacei
molto più grandi come i Capodogli e le Balenottere presenti nel Mediterraneo. Da un’indagine
condotta nel 1993 è risultato che solo il 18% circa di pesci catturati, in termini numerici, era
costituito da specie bersaglio. Uno studio promosso dall’allora Ministero della Marina Mercantile,
accertò nel 1990 e nel 1991 che almeno 30 specie diverse erano incappate nelle reti calate nel Mar
Ligure e nel Mar Tirreno. La Commissione Baleniera Internazionale ( IWC) calcolò nel 1990 in
almeno 8000 all’anno i cetacei vittime delle spadare, esprimendo preoccupazioni sia per il livello
“insostenibile” di mortalità delle popolazioni mediterranee di Stenella, che per l’incidenza delle
spadare sulla popolazione di Capodogli . In quest’ultimo caso, se tali popolazioni dovessero
risultare distinte da quelle atlantiche, il livello di mortalità artificiale sarebbe allora altissimo.
Ma le spadare sono state accusate di arrecare un danno non solo alle cosiddette specie accessorie,
ma alle stesse specie di interesse commerciale, sia in termini di aumento dello sforzo di pesca, sia
per la cattura sempre più frequente di pesci spada immaturi o sotto misura: in parole povere si
pescano pesci di taglia sempre più piccola . Nel Tirreno centrale e meridionale la media dei pesci
spada catturati con il sistema del palamito o palàngaro, che fa uso di ami,  è compresa tra 12 e 17,5
kg.
Si consideri che la flotta italiana, comprese le piccole barche per i pesci pelagici di dimensioni
medie e piccole, era arrivata a circa un migliaio di unità e che la lunghezza media delle spadare era
di 12, 5 chilometri, per cui 700 imbarcazioni potevano calare in mare qualcosa come 8500 km di
rete, una lunghezza superiore al profilo costiero dell’Italia, Isole comprese.
Contro questo tipo di pesca vi fu dapprima la risoluzione 44/225 del dicembre 1989 delle Nazioni
Unite, cui fece seguito a livello comunitario (Regolamento CEE n.345/92 del 28/10/1991) il
divieto di usare reti più lunghe di due chilometri e mezzo a partire dal 1° giugno 1992 (divieto
praticamente non rispettato a causa della scarsissima redditività di reti così corte) e,
successivamente, il regolamento 894 del 29 aprile 1997, che disponeva la messa al bando totale
delle spadare a partire dal 1 gennaio 2002 “ per assicurare la protezione delle risorse biologiche
marine nonché uno sfruttamento equilibrato delle risorse della pesca conforme all’interesse sia dei
pescatori che dei consumatori” (punto 2 del Regolamento (CE) 894/97.
A partire dal 1998  furono varati dei piani per la dismissione e la  riconversione delle spadare, con
dei contributi economici a sostegno sia degli armatori che degli equipaggi  e a questi piani
aderirono, non senza polemiche, tutti gli armatori che usavano le spadare, tranne un novantina.

Un recente Decreto del Ministero delle politiche Agricole e Forestali del 27 marzo scorso e una
circolare della Direzione Generale Pesca del 10 aprile, hanno riaperto la questione , perché
autorizzano anche  coloro che avevano beneficiato del cosiddetto “piano spadare” ad aggiungere,  al
sistema di pesca noto come “ferrettara”, anche le reti da posta fisse, purché lunghe fino a cinque
chilometri.



La cosiddetta ferrettara è già una rete da posta di maglia non superiore a 100 mm di apertura, ma
non dovrebbe superare i due chilometri di lunghezza e non potrebbe essere usata oltre le tre miglia
dalla costa, per catturare specie come le ricciole, gli sgombri, le sardine o le acciughe.
Il problema è che, in mancanza di controlli, la circolare potrebbe essere utilizzata per il riutilizzo
delle spadare, di lunghezza ben superiore ai cinque chilometri, vanificando di fatto il regolamento
comunitario, proprio quando invece sarebbe opportuno intraprendere delle iniziative a livello
internazionale per estendere il divieto anche ai numerosi pescherecci nordafricani ( circa 600 tra
libici, tunisini, marocchini), che continuano ad usare le spadare.
Va sottolineato che è assolutamente indispensabile applicare anche alle risorse del mare, che non
sono affatto inesauribili, i principi dell’ecologia e della dinamica delle popolazioni al fine di
ottenere uno sforzo di pesca sostenibile dall’ecosistema e quindi una pesca responsabile. Quindi
occorre definire quanto di una risorsa può essere prelevato senza arrecare danno alla popolazione
animale e quali sono le condizioni che consentono un razionale utilizzo del risorsa stessa, senza
intaccarne la capacità di sopravvivenza. Una necessità che dovrebbe essere sostenuta prima di tutto
dagli stessi pescatori, perché se si pesca troppo oggi, domani non ci sarà più niente da pescare.


